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Lettura tenuta nella Società di ^Ginnastica e Scherma^ di Zara la 
sera dei 19 marzo 1885. 
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(Bo/vo Slvi^lianovic^, 



L' hai tu slanciato mai il grido infantile di Mignon, 
la piccola boema che, mentre il suo corpicciuolo delicata- 
mente tisico trema di freddo^ stende V iride vellutata della 
nera sua pupilla di zingara, la fissa nella sconfinata lon- 
tanità dell'orizzonte e col gorgheggio goethiano modula il 
canto melanconicamente triste della Sehnsucht: 

Dahin! dahin 
iDòcht ich mit dir, o mein Geliebter, ziehnl 

Ebbene : — se mai quel grido ti eruppe dal petto , quello 
è pure il grido delle nostre anime ; tu lo sai, è quello il grido 
della nostra tristezza nostalgica che ci rende poeti ed artisti 
neir anima e ci fa sclamare nelle nostre canzoni V eterno : 

Kennst du das Land . . . 

mentre i cento Wilhelm Meister della nostra Dalmazia, in- 
fatuati di ben altri ideali, si stringono nelle spalle con la 
sapiente filosofia del secolo . . . 
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E non lo sanno, Bóberto, che in quel grido si com- 
pendia tutta la triste odissea dei nostri schianti di cuore e 
la iliade di tutti i nostri disinganni . . . 

Dahin! dahin 
geht anser Wegf o Valer, lass ans ziehn! . . 

Si : la delicata incarnazione di Goethe è la nostra an- 
tesignana, e se i nostri petti gamono ^ all' unisono quasi ad 
ogni ora col suo, egli è che noi siamo stanchi di questa ug- 
giosa vacuità deir esistenza, di questo eterno obiettivo di Scho- 
penhauer, e neW ibridismo della vita giornaliera si tenta di 
ritemprarsi a le biondezze della classicità che deve aver nu- 
trite le nostre molecole cerebrali ancora prima eh' esse si 
transuòstanziassero neW essere tuo, che è quello di un giu- 
reconsulto in fieri, e nel mio, che è quello di un san Paolo 
pòMHco dopo la conversione . . . 

Oh si! . . .A buon diritto noi si può esclamare col- 
r antinomia psicologica del colosso germanico : 

iwei Seelen wolinen, ach!, in meiner BruBt, 
die eine will sich von der andern trenoen. 

Ma noi ci si vendica e ad usura! 

Tu ceselli le tue prose poetiche celebrando la ellenica 
classicità del nostro bel mare opalescente e, invasato come 
la profetica Cassandra del Mantovano o presago come la 
Saffo inspirata della leggenda, tu vai gridando alle nostre 
lesbie fanciulle : al sole I . . al sole ! . . o figlie della patria 
mia / . . . al sole, che imporpori di cinabro le vostre labbra 
oluttuose / . . . al sole . . . che vi abbruni la guancia delle 
sue metalliche biondezze! . . 

Io avrei voluto fare di più. 

Io avrei voluto gridare da una tribuna ai giovani figli 
della mia patria : Al mare ! . . al m/ire ! . . che nei freschi stm 
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lavacri vi ritenni la fibra infiacchita/ . . Al martf , . chis 
vi porti il profumo delle vicine sponde d^ Ausonia ! . . Al 
mare / . . al mare ! . . che vi ricordi i guerrieri di ferro delle 
nostre nemnachie del passato. 

Se tu non lo sapessi, ti dico tutte queste cose per farti 
fisovvenire che di questa mia conferenza la colpa l'haipro-^ 
prio tu! , , Tu, sissignore, che mi rinfocolavi la prurigine 
oratoria sovraccaricandomi dei volumi di Toine, e di enci- 
clopedie, e di altre diavolerie sussidiarie, in cosiffatto modo 
da ridurmi a chiudere gli occhi come fanno le belle donne 
quando vogliono . . . lasciar fare ! E allora, capirai, la con- 
ferenza entrò nel suo primo periodo dì gestazione ! . . 

Ma il parto è stato un pò difficile. 

La mia prima idea fu quella di saccheggiare il tuo 
Taine : quel greco di Francia che quando favella d' arte con 
quella sua poetica artistici fa mi fa sognare spesso, mi fa 
fremere sempre ! Ma come sminuzzare le sue idee smaglian- 
tissime e come grogiolarle nella sbiaditissima mia prosa ita- 
liana ? ! . 

Intanto la mia conferenza arrotondiva i suoi contorni 
da prima confusi e il tema era trovato : La ginnastica nel 
concetto filosofico dei greci antichi. 

E tu la volevi la mia — te ne ricordi — proprio così : 
una conferenza d' arte, e mi ci volevi cacciare nel polipaio 
dei filosofemi, tu, cm tuoi consigli di ellenica plasticità. 

Ma io ci ho pensato su. — Plasticità! .... Va bene. 
Estrinsecazione di forza . . . sviluppo di forme attraverso la 
formosità scuUoria . . . conquista delU perfezione morale me- 
diante la purezza delle linoe : . . ma tutf^ questo mi avrebbe 
condotto al paganesimo carducciano e aìV idealità platonica ! 
credi tu che gli ottimi consoci della Ginnastica mi avreb- 
bero perdonato qmsto rabberciamento moderno di architet- 
tura, classica sostenuto da colonne doriche , . . di carta pe- 
sta? ., , Scavi di Olimpia, esumainone di Pompei^ rioasàru- 
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zione storica di Atene, e poi . . , i cinosargi, i xistarchi, i 
pedotribi . . . tutto ciò sarebbe andato benissimo : ma il ma- 
gno Alessandro, che si spoglia nudo per onorare con la corsa 
la sepoltura di Achille eroe; Pitagora, che, nudo, ottiene il 
premio nel pugilato; Platone, che primo innalza la ginnastica 
atletica ad arte . . , o ti sembra, dimmi, che la mia conferenza 
con tutta questa cappa magna di ellenismo non avrebbe pò-- 
tuto sembrare troppo scism^aticamente bisantina? 

Per un momento mi arrestai anche su questo tema.hdL 
Ginnastica nella filosofia della civilizzazione. E allora dall' i- 
dea madre della Grecia, che rappresentava la perfezione del 
pensiero antico negli scritti di Diocle, di Prassagora e di 
Asclepiade discendendo giù, giù dai Romani al Medioevo, 
avrei celebrate le teoriche moderne di Werner, di Eulem- 
burg e di Pestahzzi e i nuovi garzoni di Jadera antica, quei 
garzoni simpaticissimi che si acciaiano i muscoli nel remeg- 
gio quotidiano dei canotti, mi avrebbero preparata davvero 
una levata di scudi ! 

Ma ci fu un guaio che mi guastò i disegni : il Tempo. 

Il Tempo ... r unico despota a cui dovetti chinare la 
testa. 

Tu frattanto mi torturavi inesorabile col tuo: y^Si fa 
la conferenza ?„ e mi davi la baia con quel: 

^Sarà, sarà, sarà! . . ma non lo credo ... 

che mi faceva V effetto del cachinno di Mefistofele nel Pro- 
logo boitiano: — m^, per quanto io facessi, la conferenza 
non progrediva affatto. 

Pure, in un giorno di sole, ci fu un momento nel mio 
io pensante {te lo dico nel gergo filosofico) in cui ho acca- 
rezzata una smagliante visione: trattare dei Giochi ginna- 
stici nel medio evo. Ci avrebbero figmato oli/re le Gualdane, 
i Tornei, le Battagliole, anche la nostra antica Giostra di 
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Sign e la Moresca — questo gioco df armi favorito dei popoli 
dalmati della costa — senmichè per rimontare alle esatte origini 
storiche di questi ^ettacoH e di queste monom^chie non solo, 
ma per indagarne il vero concetto sociale mi mancarono sta- 
volta . , . le biblioteche. 

Nella Comunale Paravia, fornita di preziosi in-folio se- 
squipedali e ricca di interessanti manoscritti patrH, il medio 
evo ci fa una meschina figura davvero: noi, concittadini non 
degeneri di Pier- Alessandro, per la pazienza delle ricerche, 
si chiederebbero invano al paziente conservatore del nostro 
sacro patrimonio storico-letterario gli indispensabili monu- 
menti sul medio-evo che lasciò il cavalier Luigi Gibrario 
0, fosse pure, un Dictioniiaire de la langue des Troubadours. 

E ciò valga anche per le altre nostre biblioteche, 

Spes ultima dea; — non rimaneva ancora se non il 
convento dei francescani nella cui biblioteca il vecchio Padre 
Donato compiila paziente gli annali delle nostre terre ... e 
allora noi abbiamo bussato alle porte di quel cenobio. 

Che strane idee saranno passate sotto il ruvido cap- 
puccio di quei buoni pastricciani quando noi due profani, 
sturbando gli ascetismi delle loro esaltazioni spiritualistiche, 
si picchiò alla porta a sesto gotico di quel monastero tran- 
quillo per chiedere — come gli estudiantes del medio-evo — 
ch'essi ci scodellassero la minestra spirituale del Trivium e 
del Quadrivium! 

E se ci avesse spiati qualcuna delle nostre, Didoni che 
hanno per tanto tempo spiegazzato il papiro del nostro cuore 
decifrando appena la prima pagina di quel sanscrito che noi 
medesimi non comprendemmo sinora, mentre nella serena e 
fulgida apoteosi di tm raggio di sole morente noi si stur- 
bava i calmi silenzi di quelh scale piene di misticità e si 
vagheggiavano col Oiacosa le: 

celle di sognatori, di santi, di poeti . . , 
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per finire là dentro i nastri brutti giorni e seppetUrvi i no- 
stri disinganni! 

Ma — dimmi — non eravamo noi allora i sacrileghi 
del pensiero antico, dell' ideale monastico, quando in un ro- 
mitaggio si chiedeva materiale preparatorio per una confe- 
renza . , . di ginnastica ? ! . — Diavolo ! La vita spiritica 
confondere con la corporale ? , , o dimmi un po' ! che cosa 
ci frullava quella sera pel cervello ?.. 

Del resto i nostri studiosi francescani non sono i benedet- 
tini che insegnarono V arte di verificare le date, e nella loro 
biblioteca — ricca parecchio — non rinvenni che rituali miniati 
e non annmai se non qualche enciclopedia francese messa 
a?r Indice . . . Ma, nessun documento, Boberto nm, che a- 
vesse potuto condurmi alle indagini sui cicli epici che dalle 
teogonie conducono alla guerra di Troia o da Carlo Magno 
ai Paladini per arrivare dalle Crociate di qualche Pietro 
Eremita Uhumico a qualche nostro Giovanni Senza Terra 
che fosse vissuto un poco dopo Diocleziano . , . e un poco 
prima di Tommaseo ! . . 

Però non invano il De Musset ha cantato: 

Quand on perd par triste occurrence, 

soti esperance 

et sa gaité, 

le remède au mélancolique 

e' est la musique 



e fu àlhra che, con la mtmca, mi venne in aiuto il nostro 
piccole poliglotta : Piero Gassandrich . . . altra anima d' ar- 
tista come te o d' imbrattacarte come me; ma più dotto e 
più serio e di me e di te sommati insieme. 

Non ti dirò altro se non che io gli ho gridato : Dammi 
un tema umano ed io ti faccio un poema . . . divino ! 

— Fa h Conferenza! — mi rispose lui, secco, e mi 
sorrise con quel fare bonario che tu ben conosci. 
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Capirai ! . . C era adesso di mezzo se non V amor pa- 
trio ^ r amor proprio almeno, ed io dimenticando la mia pa- 
linodia d' Archimede gli ho chiesto in nome di Sofocle e di 
Wagner un po' di canto pel mio lavoro . . . nazionale, 

— Scherza coi santi e lascia stare i canti — avrebbe 
potuto rispondermi lo mio maestro, ma invece lui si pose a 
pensarci sopra. 

Vedi, Roberto, in che diavolo di ginepraio m' ero cac- 
ciato! Si rimontava^ sto' per dire, alla genes'i pascarelliani 
del Manichino ; ma, per fortuna, quando il nostro Piero ci 
pensa sopra è segno che se ne fa qualche cosa; ed egli — 
ingolfato tuttodì nel mare magno dei canti popol^ari epica 
serbi — (ha il mare classico anche lui), m' indicò a bru- 
ciapelo questo tema: La Ginnastica nella poesia! 

Capisci tu adesso come le remède e' est la musique ? 

La è stata ima bomba davvero: — forse Berthold 
Schwarz non rimase più convinto quando il caso gli inventò 
la polvere sotto il muso , , . 

Eureka ! . . Da quel punto il tema delh Conferenza fu 
assicurato: — il difficile non consisteva adesso che nello 
scriverla. 

Allora puoi figurarti se mi ci sono messo proprio^ come 
si suol dire, con quattro piedi e noti serve ti dica con quanto 
sciupio di nuovo fosforo al cervello e nuovo inchiostro al ca- 
lamaio ; tanto il mio povero lavoro di Sisifo diveniva adesso 
la tela di Penelope, 

Frattanto il Comitato per la festa alla Ginnastica mi 
chiedeva la Conferenza con una inesorabilità draconiana : tUy 
dair altra parte, minacciavi 'perfino di bastmiarmi se non la 
avessi compiuta . . . Per dina! Né mens sana né corpo sano!.. 
C era poco da scegliere; -— ed io. che a decidermi per una 
cosa non devo pensarci su più di una volta, rispondevo : La 
Conferenza è fatta ! — 

Oh! la sfacciataggine dei conferenzieri moderni! 
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La sera, prima di darmi al sonno, facevo V esame di 
coscienza e la trovavo niente affatto tranquilla: come non 
la trovo neppure adesso che faccio questa mia pubblica am- 
menda. La notte sognavo Achille che annienta con un pu- 
gno la gobba di Tersile ; Ottone I che cita a duello il Pon- 
tefice Giovanni XII e . . . Napoleone Bonaparte che scio- 
glie tutte le società ginnastiche della Germania ! 

Ma quando poi scrissi finalmente la parola fine sul mio 
scartafaccio, indecifrabile per le rabberciature e i pentimenti, 
sarebbe stato il caso davvero di esclamare col divo Goethe : 

Das Umbeschreibliche 
hier ist gethan ! 

Però, quasi fosse ancora poco, non ultimo dei soprac- 
capi m' è sovraggiunto un altro guaio : il tempo per appren- 
derla a memoria : quindi, non più conferire ma leggere . . . 
ed è così che la Conferenza si è sdilinquita in una lettura. 

E adesso che sono diventato io pure un ginnasta — 
poiché ho fatto anch' io il mio piccolo tour de force — la- 
scia che te lo dica in musica : — se è stato un fiasco, la 
colpa è tua! 

La colpa è tua se, nelV intenzione di far attecchire fra 
noi anche questa novella pianta esotica delle Conferenze che 
ci vien dalV Italia, io non sono riuscito ad accaparrarmi il 
compatimento dei concittadini che mi ascoltarono, 

È tua la colpa se, col proposito di dire qualche cosa 
di nuovo, io ho urtato nello scoglio pericolosissimo per chi 
parla: la nqja di chi ascolta. 

Tua è la colpa se noi nioderni, che trionfiamo del 
giogo religioso con le dottrine di Darwin e di Quatrefages, 
non si riuscirà una bttona volta a convincere le masse col- 
tivandole meglio con una prelettura sana che non con la 
lascivia della romanticheria trascendentale: questa dinami- 
tica importazione che atrofizza le menti delle nostre fanciulle 
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e che isterilisce i cuori dei nostri giovani; generazione no- 
vella che ha tanto bisogno d' esser farte^ forte^ forte ! 

Pure io saprò perseverare in questa missione civile se 
troverò te a compagno valido nelle lotte del pensiero, onde 
un giorno, non lontano, accorrano a schierarsi sotto la no- 
stra bandiera le altre libere penne che militano per la sai- 
vezza della nostra Capitale, 

Su questa bandiera sta scritto Avanti: è il motto del 
giovinetto di Longfellow : — vorresti tu forse sul più bello 
disertare? Noi, giovani reclute, adesso non siamo più di 
noi stessi — siamo della patria: e sia pure la patria un 
nome vuoto di senso fra noi, è solo per essa che bisogna dire 
aW Arte: ini vuoi tu per amante? 

L'avvenire della patria nostra — tu lo sai — è simile 
ad uno di quei fulgidi tramonti che tu celebri nelle tue canzoni. 
Quando il sole, il nostro greco sole, si sfascia in un radioso 
nimbo di luce viva, e nella apoteotica luminosità fende le nubi 
dell' oscurantismo e per qualche strappo le dissipa , , . oh al- 
lora quel tramonto è ben più smagliante delle nostre aurore ! 
Se nm saremo gli apostoli del tramonto la nostra sarà ap- 
punto la terra novella eh' esso illuminerà. 

Oh ! chiedi . . . chiedi per noi la ferula a Carducci ! . . 
a lui che è il solo poeta civile della nuova Italia e che, per 
far indugiare sull'orizzonte il libero sole della verità, a buon 
diritto si chiama Giosuè! 



Zara, 22 marzo|'85 

tuo 
Sabalich. 
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Se ho intitolato la mia lettura: La .Ginnastica nella 
poesia antica j se ho voluto fare in certa qual guisa a fidanza 
con la vostra benigna attenzione, attesa la stranezza del tema; 
non è già V argomento da me prescelto un enunciato idealistico 
— dirò così — che stia da solo a solleticare soltanto la e- 
rudizione poètica delle signore. 

No. — Et vi una strettissima concatenazione storica o 
letteraria che la si voglia fra il nome e la cosa^ per cui la 
forma che ho prescelto, se non varrà a convincervi con la il- 
lusione della convenzionale dolcezza ritmica che vi apparirà 
d'in fra mezzo, gioverà a rendere più agevole a me il dire 
e a voi l'ascoltare. 

E tanto io sono sicuro di non errare in quanto, se la 
vosfera dottrina si è quella di una Capitale che an4ò sempre 
innanzi alle città consorelle della nostra Dalmazia per cttltura 
sana dello spirito non solo, ma per l'amore e l'interesse e- 
ziandio, con mi segue, incoraggia ed apprezza le dure lotte 
di^o ingegno nella estrinsecazione e nel progresso delle let- 
tere e delle arti; le mie preletture — di cui oggi inizio la 
serie — non tenderanno ad ossero se non un riflesso di quel 
Vero e di quel Bello ohe ci vonnoro di Grecia, la culla delle 
arti e Mia patria di Dante, la culla della poesia. 

Ma, poiché tutti, forse, non vi troverò questa sera pro- 
clivi a seguirmi nell'oscuro dedalo della mamoria epica,; io lo 
gitterò in mezzo a voi, o fanciulle gentili, e a voi, forti gM- 
zoni^ il mio ga;ido dell' avf'Oiiire e virammi^itesòaiisitutito chiS 
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la nostra italiana cultura, sia essa ritemprata agli esercizi delle 
membra, od informata alla ginnastica dello spirito, ci prepara 
senza dubbio un posto non ultimo negli annali delle nazioni 
civili. 

Io già vi scorgo atteggiare il labbro all' attenzione tran- 
quilla, e già li veggo i vostri occhi rivolti a me, curiosare, 
nella serena dimenticanza delle cure vostre, sulla mia esposi- 
zione. 

Amo i vincoli della indagine letteraria. A questa stregua 
la pesantezza della ricerca storica sparisce sotto il velo della 
strofe ed il numero sonoro ammorbidisce la crudezza del do- 
cumento. 

Mi allieta il vagare fra le gloriose evocazioni del pas- 
sato dove sorge piti fulgido e più vigoroso il sentimento delle 
glorie nazionali, dove le sublimità dell'arte antica ridestano 
le nobili emulazioni, gli istinti generosi. 

La poesia — dono sublime degli dèi — scorre limpida 
come ruscello il cui fruscio vi blandisce l' orecchio ; al susurro 
tranquillo delle sue correnti d'argento dove le farfalle aleg- 
giano tranquille, canta l'usignuolo la sua canzone d'amore e 
il vento mormora fra i rami ! — Ma talvolta anche il ruscello 
ha dei boati di collera, le sue acque scorrono più rumorose, 
si ingrossano, precipitano dalle piccole altezze, s' adirano degli 
ostacoli, divengono il piccolo torrente che infuria, pur di riu- 
scire air aperto, pur di superare le piccole dighe, pur di rag- 
giungere la meta ... Ed è allora che quel ruscello, così 
calmo da prima, allaga i margini vellutati di musco e ingem- 
mati di margherite, e la sua schiuma di neve sembra adesso 
lo schianto dell'ira, e la sua furia pare l'impeto della sua 
collera . . . 

Va, povero mio ruscello !.. e porta alle rive fresche di 
giovinezza, porta la serena parola del dire, porta la pace, 
porta la tranquillità, e se mai t'imbatti nell' ostacolo del pre- 
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giudizio . . . sonnonta ed allaga !.. la tua collera benefica 
varrà la tua furia e i prati inariditi berranno alla tua linfa! 

Come si connetta la poesia alla ginnastica non è diffi- 
cile il ravvisare in sulle prime, ove si volga lo sguardo al- 
l' enorme catasta di poemi epici in cui da tutte le nazioni, 
attraverso tutte le epoche, dalle più remote fino alle più re- 
centi, viene celebrata la forza. 

Im Amfang war die That . . . 

La forza dell'eroe epico, esperimentata nei lunghi tra- 
vagli della giovinezza, provata nelle lotte gagliarde coU'etemo 
avversario tradizionale, e in queste ringagliardita ; ecco il prin- 
cipale argomento, ecco la più alta inspirazione di tutte le e- 
popee antiche. 

Se ora noi riflettiamo come la Ginnastica altro non sia 
se non se l'arte di sviluppare la forza e l'agilità del corpo 
umano col mezzo di adatti esercizi, comprenderassi di leggeri 
come quest' arte, pingue retaggio della antica classicità, formi 
parte integrante del tirocinio dell' eroe epico, come cioè il ga- 
gliardo, che viene celebrato nei canti del rapsodo, debba at- 
traversare questa prima fase d'esperimenti e di lotte, e come 
Yaeda ci tenga a descriverla dettagliatamente. 

Tanto che noi n ogni ma delle epopee, siano esse nazio- 
nali che dotte, troveremo cantati i primi esercizi ginnastici 
dall' eroe, formanti parte essenziale della sua educazione civile. 

Ma, passare in rassegna tutte le epopee, di tutte le na- 
nazioni, la sarebbe senza dubbio cosa per me malagevole e? 
pel breve tempo concessomi, del tutto impossibile. 

Dovrei varcare di gran lunga i termini permessi ad una 
breve lettura e dare al mio lavoro le proporzioni di un trattato. 

Basterà ch'io vi rilevi adunque per sommi capi questo 
periodo della vita dell'eroe almeno nelle epopee principali o 
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più note, non solo; ma in queste ch'io ponga in luce altresì 
tutte quelle circostanze che se non altro coi nostri eserdzi 
ginnastici abbiano una certa attinenza. 

Non mi soffermerò alla grande epopea biblica, non repu- 
fcwadola alcuni un epos bensì una leggenda, ma non ometterò 
in ogni modo di farvi osservare come anche in questa vengano 
celebrate le gesta giovanili e gli esercizi del corpo a cui si 
sottoponevano gli eroi d' Israello che dovevano affrojitare la 
bruta e materiale violenza del popolo filistaico, suo eterno 
nemico. 

Non cercherò di dare una speciale interpretazione alla 
lotta che (Giacobbe sostiene coir angelo per una notte intera 
prima di affrontare lo sdegno di suo fratello Esaù, ne vi dirò 
della zuffa sostenuta, per giovanile audacia, col leone, dal- 
l'Achille del popolo giudaico, dal possente Sansone. 

Su questo campo vastissimo, che offrirebbe dei passi sca- 
brosi e saprebbe d'ostico ad alcune coscienze timorate, che 
non sopportano nella loro ortodossia primitiva altra interpre- 
tazione delle sacre carte alF infuori di quella sancita dalla au- 
torità papale, non toccherò più da vicino: — la deferenza 
verso le opinioni religiose dei miei consoci gentili — anche 
se non sono le mie — mi vieta di soffermarmi sulF argomento. 

Abbandoniamo le tradizioni bibliche e spingiamoci più in 
là: dall'Oriente, alla Persia. 

Tocchiamo i lidi favolosi dell'Iran e soffermiamoci un 
poco — se non vi spiace — dinanzi alle figure sfavillanti 
di quei re, ricoperti d' oro e sfavillanti di gemme. Quei re, la 
cui forza viene paragonata a quella di un elefante; che sol- 
levano e rotano mazze grosse come un capo di giumenta, che 
si adornano con le pelli delle tigri sbranate colle loro proprie 
unghie; quei re che trascorrono tutta la loro giovinezza ad 
a^uerrirsi contro la violenza maligna dei Devi neri, loro e- 
temi nmkl 
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' E più lucente delle altre ci si presenta la nobile figura 
di Siyavish, j&gliuolo mitico di un mitico re irano, affidato alle 
cure di Rustem, il più grande eroe epico della Persia. 

Io non so trattenermi dal riportare uno splendido squar- 
cio del Shahanameh (libro dei re) in cui viene descritta l'e- 
ducazione del principe giovinetto, nella famosa versione del 
professor Italo Piazi: ' 

Del cavalcar, del tirar d'arco tutta 
k'arte gli disvelava, a pena il vide 
già grande e bello, delF infanua i primi 
anni varci^i. Al maneggiar deU'arco 
e al cavalcar succeder fea quel grande 
maestro di virtìi del lanciar dardi 
e lacci incurvi e flessuosi i gravi 
precetti, e a questi del guidar sonanti 
carri ferrati quei seguian, oggetto 
di più alta cura 

Volle che a caccia 

ei seco uscisse, e molte ardue foreste 
corse con lui, molte profonde valli 
e paschi molti, e là co' veltri audaci, 
co' falchi battaglieri un'ampia e ricca 
preda a raccòr l'addusse 



Indi gli apprese 

Quando brandir la spada e senza tema 
Tarmi in campo trattar, quando le schiere 
all'assalto guidar 

Eccovi adunque in che consistesse l'educazione dell'eroe 
persiano ; maneggiar V arco, cavalcare, attraversar foreste, salir 
montagne, e brandire sapientemente la spada. 

' Aw^enture di un Principe di Persia. Episodio tratto dal Libro 
dei Re di Firdusi, recato dal persiano in versi italiani da Italo Pìmì. 
(Firenze. Successori Le Mounier, 1B82). 

2 
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E cosi cento altri validissimi esempi potrebbero coadiu- 
vare il mio studio, se non che l'esposizione sarebbe prolissa 
né ve la potrei circoscrivere entro alla breve cerchia eh' io 
mi sono proposta al mio dire. 

Passiamo piuttosto alla Grecia, a quella divina Eliade 
dove il più puro concetto della bellezza plastica si fondeva 
completamente nel concetto della Ginnastica. 

Né gran fatto diversa era l'educazione che il rude cen- 
tauro Chirone, impartiva ad Achille, allo splendido eroe del- 
r epopea greca; e mentre la Ginnastica rattrappita nel guscio 
arcadico del Settecento, dormiva d'un sonno letargico sepolta 
sotto la neve dei merletti e la nuvola delle parrucche inci- 
priate, noi troviamo la poesia offrire occasione al cantore dei 
Giorno di correggere i costumi della gioventù effeminata di 
queir epoca. 

Ve la descriverà in versi armoniosi lo stesso Parini nella 
sua Ode La Educazione, in cui il centauro favella al pieve- 
loce eroe: 

Garzon, nato ai soccorso 
di Grecia, or ti rimembra, 
perchè a la lotta e al corso 
io t'educai le membra. 
Che non può un'alma ardita 
se in forti membri ha vita ? . . 

Ben sul robusto fianco 
stai; ben stendi dell'arco 
il nervo al Iato manco : 
onde al segno, ch'io marco, 
va stridendo lo strale 
da la cocca fatale. 

Ma voi volete senza dubbio vedere più particolarmente 
descritti i giuochi ginnastici e le lotte che ai tempi celebrati 
nella ellenica epopea erano più in uso per addestrare il corpo 
ai bisogni della guerra; ed io potrò soddisfare largamente a 
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questa vostra curiosità riportandovi qualche tratto del Libro 
^XTTT dell' Iliade d' Omero — questo colosso della scuola 
ionica — in cui vengono descritti i giuochi celebrati dai Greci 
sulla tomba di Patroclo. 

Il precipuo giuoco in cui gli eroi di Grecia mostrano la 
loro .abilità è la corsa dei cocchi; — e più interessante forse 
della descrizione come segua V esercizio e come vada a finire, 
saranno i consigli che ad Antiloco dà il padre canuto sul 
modo di comportarsi nel guidare i destrieri. Da questi si scorge 
quale precisa disciplina e quali nonne determinate regolassero 
questa corsa in cui si conveniva far prova di speciale avve- 
dutezza, di calma, e di agilità; questa corsa il cui premio 
pel vincitore era una donzella ellenica la più ricca di forme. 

Eccovi le sue parole nei versi del Monti; il maggiore 
poeta lirico della Rivoluzione: 

Si trasse il vecchio padre 

a lui, già saggio per sé stesso, e un saggio 

uiile avviso gli por^ea dicendo : 

Antiloco, te amar Giove e Nettuno 

giovane ancora, e f erudir di tutto 

Tarte equestre; perciò poco fla Tuopo 

d'ammaestrarti, perocché sai destro 

girar la meta : ma son tardi al corso 

i tuoi destrieri, e qualche danno io temo. 

Destrier più ratti han gli altri, ma non arte 

né scienza maggior. Dunque, o mio caro, 

tutti richiama al cor gli accorgimenti, 

se vuoi che il premio da tue man mi^ fugga. .mh< 

L' arte piik che la forza al fabbro è buona : 

con Farte in mar da venti combattuto 

regge il piloto la sua presta nave, 

e coir arte il cocchier passa il cocchiero. 

Chi sol del cocchio e de' corsier si fida, 

qua e là s' aggira senza senno \ incerti 

divagano i cavalli ed ei non puote 

più governarli. Ma 1* esperto auriga, 
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beichè meno valenti i saoi sospinga, 

sempre ha rocchio alla meta; e volta stretto, 

e sa come lentar, sa come a tempo 

con fermi polsi rattener le briglie, 

ed osserva il rivai che lo precede. 

E più oltre, quando gli descrive la meta: 

Tu fa di rasentarla, e vi sospingi 

vicin vicino il cocchio e i corridori, 

alcun poco piegando alla sinistra 

la persona, e flagella e incalza e sgrida 

il cavallo alla dritta, e gli abbandona 

tutta la briglia, e fa che V altro intanto 

rada la meta sì che paia il mozzo 

della ruota volubile toccarla ; 

ma vedi, ve', che non la tocchi, infranto 

n' andrebbe il carro, offesi i corridori, 

e tu deriso e di disnor coperto. 

Compiute le corse e aggiudicati i premi ai vincitori, ven- 
gono invitati due campioni al duro gioco del pugilato, (questo 
gioco che i Senesi fino negli ultimi anni mantennero vivo), ma 
troppo crudo e cruento è l'esercizio di quei corpi ignudi per- 
chè io abbia a riportarlo col timore di far rabbrividire di rac- 
capriccio le mie belle e sensitive ascoltatrici. 

Preferisco esporvi invece più da vicino il terzo gioco 
proposto da Achille, il gioco della lotta. 

Suise r immane Telamonio Aiace, 
e il saggio mastro de le frodi Ulisse. 
Nei mezzo de la lizza entrambi accinti 
presentarsi ; e stringendosi a vicenda 
colle man forti s* afferrar, siccome 
due travi che valente architettore 
congegna insieme a sostener d'eccelso 
edificio il colmigno, agli urti invitto 
degli Aquiloni. Allo stirar de' validi 
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polsi intreceiati scricchietar si sentono 
le spaile, il sudor gronda, e spessi «ippaiono 
pe' larghi dossi e per le coste i lividi 
rosseggienti di sangue. Ambi del tripode 
a tutta prova la conquista agognano, 
ma né Ulisse può mai l'altro dismuovere 
e atterrarlo, né il puote il Telamonio, 
che del rivale la gran forza il vieta. 

Ma qui Aiace, vedendo la noia invadere gli Achei, invita 
Ulisse a sollevarlo in alto, se non vuol eh' egli stesso sollevi 
lui: anzi, detto fatto, l'abbranca e l'alza: 

Ma di sue malizie 

memore Ulisse col tallon gli sferra, 
al ginocchio di retro ove si piega, 
tale un sùbito colpo, che le forze 
scioglie ad Aiace, e resupino il gitta 
con Ulisse sul petto. 

A tale atto di destrezza ginnastica sorge un alto grido degli 
spettatori stupefatti; ina udite adesso che cosa succede: 

Tentò secondo il sofferente Ulisse 
alzar da terra l avversario, e alquanto 
lo mosse ei si, ma non aìzollo. Intanto 
r altro gV impaccia le ginocchia in guisa 
che sossopra ambedue si riverserò 
e lordarsi di polve 

Questa meravigliosa descrizione — insuperabile per pla- 
sticità — vi rappresenta al vivo, l'aggrupparsi e il guizzare 
dei muscoli nei corpi robusti dei gagliardi lottatori. 

Ma non soltanto nelF età eroica bensì anche ndl' epoca 
storica, quando Atene fioriva di splendidi ingegni e nelle arti 
e nelle lettere e nella politica; quando Sparta faceva sentire 
la propria supremazia e l'altera sicurezza delle proprie forze 
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che essa derivava dalla ferrea legislazione e dalla integrità 
di carattere dei suoi cittadini, anche allora — dicevo — i 
giochi e gli esercizi ginnastici venivano tenuti in grandissimo 
conto e celebrati altamente. 

Anzi Sparta andava più oltre. 

Spai'ta, che Licurgo aveva rigenerata con le sue leggi 
di ferro, non si limitò solamente alla ginnopedia dei suoi gio- 
vani garzoni che nella atletica rudezza volle anzi addestrare 
le delicate donzelle. Onde Properzio canta: 

Multa tuae Spartae miramiir jnra palestrae : 
sed mage virginei tot bona gumnasii, 

quod non infames exercet corpore ludos 
inter Itictantes nuda puslla viros ' 

versi che significano l'idea che vi ho già espressa: — ma 
di ciò tratterò diffusamente altra volta quando vi parlerò sulla 
Ginnastica nel sistema educativo della donna, 

I giuochi Olimpici — questa grande solennità, nazionale 
in cui si compendiava tutta la vita ellenica — non erano al- 
tro se non esercizi destinati a rinvigorire e a porre in bella 
mostra le doti e le fattezze corporali. 

La corsa a piedi, il dolico, il pancrazio; la corsa dei 
cocchi e a cavallo, il lanciare il disco, il giavellotto . . . tutto 
questo costituiva la parte integrante dello spettacolo. 

n vincere era una celebrità conquistata per tutta la vita. 
Senza gli altri privilegi che toccavano al vincitore, gli sarebbe 
bastato quello di rimanere immortalato nelle canzoni di Ar- 
chiloco e di Pindaro. 

E come veniva esaltato in queste canzoni il vincitore ! 

Per darvene un' idea, vi citerò le due prime strofe della 
seconda Ode Olimpica di Pindaro, dedicata al vincitore, Te- 
rone d'Agrigento: 

' Prop. IIM4. 
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Inni, re della cetra, 
qual nume, qua! eroe, qual uom col canto 
solleveremo ull'etra? 
Pisa è di Giove: il glorioso vanto 
d'aprir l'olimpia arena 
ebbe il figliuol d' Alcmena, 
quando raccor potèo 
le ricche spoglie del trionfo elèo. 

Modi d'alta canxone 
la volante quadriga vincitrice 
risvegli al buon Terone. 
Lui salutar nei carmi oggi non lice 
ospite giusto e degno, 
d' Agrigento sostegno ; 
signor d'invitte genti 
e onor di generosi avi possenti . . . 

Ma ... il tema m' incalza e mio malgrado debbo sepa- 
rarmi da questa fulgida visione della vita greca. 

Più tardi, in Atene, la ginnastica diventa arte. I greci, 
tutti poeti, ravvicinavano i loro iddii, eroi dell' Olimpo, ai divi 
eroi della terra, tanto che l'idea teistica e l'idea umana si 
fondono nel crogiolo dell'ambiente il più puro, il più perfetto. 

Allora, da questo completarsi delle idee, il concetto della 
perfezione plastica si identifica nel concetto onde ha vita la 
teogonia ed è così che il tipo umano si ravvicina al divino: 

Da die Gòtter menschlicher noch waren 
waren Menschen gòttlicher. ' 

Volgiamo i nostri sguardi al Lazio che continua le tra- 
dizioni ginnastiche della Grecia, e cerchiamo di rilevare quanta 
parte nella rappresentazione poetica vi abbia avuta la ginna- 
stica. 

Ricerchiamone le epopee 

^ Schiiler. Die Gòtter Griechenlands. 
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Nel Libro V dell' Eneide, dove figurano le pili belle de- 
scrizioni dei giuochi, noi troviamo, fra gli altri esercizi, quello 
del cesto — specie di manopola ferrata — in cui il vecchio 
Entello fracassa le ossa a Darete. 

Vi riporterò gli stessi versi di Virgilio nella versione del 
Caro: 

In prima su le punte 

de' pie' r un contra V altro bì levaro : 
brandir le braccia: ritirarsi indietro 
con le teste alte : in guardia si posaro 
or questi or quelli: alfine ambi ristretti 
mischiar le mani, ed a ferir si diero . . . 

L' uno d' essi è giovane, agile e destro nello star sulle 
gambe, l'altro è robusto di membra ma fiacco e lento in sulle 
ginocchia: — tentano di rovesciarsi a vicenda e, nell' inve- 
stirsi : 

A le piene percosse un suon s' udia 
de' cavi fianchi, un rintonar di petti 
un crosciar di mascelle orrendo e fiero . . . 

le pugna piovono a nembi: ì pugilatori mirano alle tempie 
e quando i colpi vanno perduti ne romba e fischia l'aria 
che le braccia fendono poderose. Come vedete, la zuffa è degna 
degli eroi di Grecia e qui la imitazione virgiliana rasenta la 
plasticità omerica. Ma sentite ancora piuttosto lo stesso Vir- 
gilio: 

Stava Entello fondato : e quasi immoto 
poco de la persona, assai de gM occhi 
si valea per suo schermo. A cui Darete 
girava intorno, qual chi rocca oppugna, 
quantunque indarno, che per ogni via 
con ogni arte la stringe e la combatte. 
Alzò la destra EnteHo, ed in un colpo 
tutto s' abbandonò contro Darete ; 
ed ei, che lo previde, accorto e presto 
con un salto schivollo : onde ne V aura 
percosse a vóto, e dal suo pondo stesso 
e da r impeto tratta a terra cadde. 
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Aeestè^ corre' a sollevare- il vecchièt: amieo, ma» queetì^ è già di 
nuovo sopra a Darete: 

e per lo campo • 

tutto a forza di colpi orrendi e spessi' 
lo mise in volia or con la destra in alto, 
or con la manoa, senxa posa mai 
dargli, né spasio di fuggirlo almeno. 

Ma. qui il padre Enea entra nel mezzo della lotta e pone fine 
all'assalto. I compagni frattanto lo raccolgono e così malconcio 
lo portano alle navi mentre egli vomita sangue e denti. 

Come vedete, la faccenda era alquanto seria, ma, quasi 
piccola fosse sembrata la sua possa, il vincitore Entello vibra 
fìra le coma del toro che gli recano in dono il duro cesto, 
siffattamente che al giovenco malcapitato: 

s'aperse il teschio, si schiàcctaron Tossa, 
schizzò 'I cervello ; e M bue tremante e chino 



si scosse, bapcollò 

e . . . passò a miglior vita! 

Ma contuttociò noi non possiamo trovar nulla che rasso- 
migli la splendida epopea omerica. 
Canti pure il Carducci : 

io sono la forza del Lazio 
traversante nel bronzo pe' tempi . . . 

se-la statua bronzea della diva Victoria eternò le vendette 
d'Ausonia, lo stilo epico non le ha mai vergate. 

Il popolo latino mancò di un epos nel vero senso della 
parola; V Emide di Virgilio non è un poema nazionale né 
pwf la>j forma né. pel. contenuto. 

La- forza deificata più potente àoìV jus medesimo, attra- 
veiw l'ideai pagana, costituisce sola ed ultima mèta la Gloria; 
ma la Gloria dell' eroe non viene cantata ndVepós latìno. 
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Le descrizioni di giuochi e di lotte che vi si riscontrano, 
non sono che piccole miniature, riproduzioni alla Meissonier 
dei grandiosi quadri omerici così pieni di plastica venustà. 

L' eroe epico dei latini non fu l' Enea di Virgilio : fu 
Romolo, e Romolo non rimane celebrato in alcuna epopea. 

Le tradizioni che su di lui corsero e che in un'altra na- 
zione in cui vivesse latente il sentimento epico si sarebbero 
convertite in altrettanti poemi nazionali, rimasero allo stato 
embrionale di leggenda e a noi pervennero fossilizzate nelle 
Deche di Tito Livio. 

Più tardi, nella Roma imperiale, troppo la forza e la 
vigoria del corpo umano cadde in disistima. Gl'imperatori e- 
rano filosofi nelle loro munificenze e tanto negli spettacoli 
quanto nelle ustioni dei cristiani essi non erano se non se 
degli ottimi impresari, talché dalle corse dei carri alle panto- 
mime, dalle lotte dei reziari alle lotte colle fiere e' era in 
essi il bernoccolo del plaudite cives ! 

Nei giuochi circensi si lottava ancora, ed anche quelle 
erano lotte cruente ove la magnificenza satrapica si sposava 
alla più cruda barbarie faraonica. Ma i gladiatori erano gente 
prezzolata; nessun poeta celebrava le loro vittorie e — ca- 
duti — venivano gittati pasto alle tigri dell'Africa o nelle 
peschiere, ad ingrassare le murene pei festini di Trimal- 
cìone .... 



I nostri giuochi, le nostre lotte, o Signori, se non pos- 
seggono il carattere patriottico e sano di quelli celebrati nei 
convegni nazionali di Olimpia e di Corinto non sono infor- 
mati almeno alla inutile ferocia dei giuochi circensi, eccita- 
mento alla fibra intorpidita della gente romana. — La nostra 
ginnastica raggiunge degnamente il nobile scopo di rafforzare 
ed addestrare le nostre membra e ridestare l'ingegno dal 
tedio neghittoso dei torpidi. studi. 
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Binyigorite così le forze del corpo e dello spirito, è 
d'uopo convergerle tutte, o Signori, ad un comune benes- 
sere, alla prosperità della patria. 

I nostri giuochi ginnastici, o Signori, non troveranno 
certo un cantore a celebrarli sul serio: — lasciate i sonet- 
tucci di qualche poetastro prezzolato a glorificare le scosciate 
della Jutau più in voga; a voi basti il plauso della coscienza 
che Vi informi al vantaggio e al decoro del nostro paese, 
che ora più che mai ha bisogno di forze giovani ed operose^ 
se pure un giorno abbiate a servirlo colla forza del vostro 
braccio! La Dalmazia, terra di forti, possiede come la Re- 
pubblica di Venezia un Libro d* oro per incidervi a carat- 
teri indelebili i nomi dei valorosi suoi figli. Fatevi degni 
tutti d'esservi inscritti! 



•'•<4pfSfirk* 
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Preiio: soldi 30. 



Il ricavato netto viene devoluto dall' autore a totale vantag- 
gio di un giovane zaratino, studente universitario, bisognevole di 
soccorso. 
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